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Grammatica latina

Il volume è articolato in tre parti, secondo la consueta suddivisio-
ne della materia in fonetica, morfologia e sintassi. La trattazione,
ampia e accurata, è accompagnata da esempi creati ad hoc oppure
selezionati da brani d’autore, da richiami all’attenzione su particola-
rità ed eccezioni, da esercizi con soluzioni commentate. L’indice
dettagliato consente al lettore la ricerca rapida dei contenuti e delle
regole di interesse. Completato dalle tavole delle coniugazioni ver-
bali, il testo costituisce una guida di facile consultazione per orien-
tarsi nelle complesse strutture grammaticali della lingua latina. 

Gli argomenti principali:

 fonetica: l’alfabeto, la divisione in sillabe, la quantità, le regole
dell’accento, la lettura del latino;

 morfologia: il nome (le cinque declinazioni e le particolarità),
l’aggettivo (le classi e i gradi), i numerali, il pronome, l’avverbio,
le preposizioni, le congiunzioni, le interiezioni, il verbo;

 sintassi: le concordanze, la sintassi dei casi, le determinazioni di
luogo e tempo, la sintassi del verbo, la sintassi del periodo.
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Parte Prima
Fonetica





I suoni e le lettere

L’alfabeto
L’alfabeto latino comprende 24 lettere:
a b c d e f g h i k l m n o p q r s t u v x y z
A B C D E F G H I K L M N O P Q R S T U V X Y Z

Hanno l’iniziale maiuscola i nomi propri, i nomi di popolo e le
parole (tranne i verbi) derivate da essi, i giorni del calendario, i nomi
dei mesi: Latium (= Lazio), Latinus (= Latino), Kalendae (= Calende),
Ianuarius (= gennaio).

La lettera V. Gli antichi romani utilizzavano il grafema V per indi-
care tre fonemi: la vocale  u, la u semiconsonante e la consonante v, in
origine non presente nel sistema linguistico latino (è attestata a partire
dall’età tardorepubblicana) e derivata dal suono u semiconsonantico.
La lettera U fu introdotta come variante grafica di V, e quando si svi-
luppò la scrittura minuscola per lo più si usavano V e u rispettivamente
come forma maiuscola e minuscola della stessa lettera. In epoca umani-
stica le due varianti grafiche cominciarono ad essere impiegate come
lettere distinte per rappresentare l’una (V/v) il suono v e l’altra (U/u) i
suoni u vocalico e u semiconsonantico.

La lettera J. La i ha valore di consonante quando è all’inizio di paro-
la ed è seguita da vocale (Iulius, iocus) oppure quando è all’interno di una
parola, in posizione intervocalica (maior, Gaius). Gli antichi usavano il
segno i per notare sia il valore vocalico che quello consonantico; in epo-
ca umanistica fu introdotto il segno j (jod o i lunga) per distinguere la i
consonantica. Oggi si usa il segno i per entrambi i valori.

Z e Y. Sono state introdotte nell’alfabeto latino nel I secolo a.C. per
la trascrizione di parole di origine greca: zephyrus (= zefiro), Cyrus (=
Ciro), clepsydra (= clessidra).

Le vocali
Le vocali latine sono sei: a, e, i, o, u, y.
La y (pronunciata con il medesimo suono della i) è usata per parole di

origine greca: lyra (= lira), tympanum (= timpano), symposium (= simposio).



I dittonghi. In latino sono solo quattro: au, eu, ae, oe (rari ei, ui, yi): 
• au, eu si leggono come sono scritti: auxilium (= aiuto), Europa (=

Europa);
• ae e oe si leggono “e”: caelum (= cielo; si legge “cèlum”), amoenus (=

incantevole; si legge “ameno”). Quando l’accostamento delle vocali a
e o con e non forma dittongo, sulla seconda vocale viene posto il
segno grafico della “dieresi” (¨): poëta (= poeta; si legge “poeta”), aër
(= aria; si legge “aer”).

Le consonanti
Le consonanti latine hanno, per lo più, la stessa pronuncia di quelle

italiane. In particolare:
• x e z sono considerate consonanti doppie;
• h è un’aspirazione che, come in italiano, non si fa sentire: habilis (=

abile; si legge “abilis”), hospes (= ospite; si legge “ospes”), Athenae (=
Atene; si legge “Atene”);

• ph e pph si pronunciano “f”: amphora (= anfora; si legge “amfora”), Phi-
lippus (= Filippo; si legge “Filippus”), Sappho (= Saffo; si legge “Saffo”);

• gl ha sempre suono gutturale: gladius (= spada; si legge “gladius”),
gloria (= gloria; si legge “gloria”), glis (= ghiro; si legge “ghlis”);

• ti (con la i non accentata) seguito da vocale si pronuncia “zi”: gratia (=
favore; si legge “grazia”), ratio (= ragione; si legge “razio”), comitium
(= comizio; si legge “comizium”).

ATTENZIONE!

Il gruppo ti si pronuncia regolarmente “ti”:

• quando la i è accentata: totìus (= di tutto; si legge “totìus”), petieram (= ave-
vo chiesto; si legge “petìeram”);

• quando è preceduto da un’altra t, dalla s e dalla x: Cottius (= Cozio; si leg-
ge “Cottius”), mixtio (= mescolanza; si legge “mixtio”), quaestio (= ricerca;
si legge “questio”);

• quando è seguito da una consonante: intimus (= intimo; si legge “intimus”), cotidia-
nus (= giornaliero; si legge “cotidianus”), nativitas (= nascita; si legge “nativitas”);

• nelle parole di origine greca: Antiocus (= Antioco; si legge “Antìocus”), tia-
ra (= tiàra; si legge “tiàra”).
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La divisione in sillabe

La sillaba è un suono o un insieme di suoni che si pronunciano con
una sola emissione di voce: è formata da una vocale o un dittongo,
oppure da una o più consonanti seguite o precedute da una vocale o dit-
tongo. In una parola ci sono tante sillabe quante sono le vocali e i dit-
tonghi. Per la divisione in sillabe delle parole latine valgono pressappo-
co le stesse regole dell’italiano, per cui:
• la u del gruppo qu non è una vocale ma un segno grafico e quindi la sil-

laba si forma con la vocale o il dittongo successivi: an-ti-quus, quae-stor,
Tor-qua-tus;

• la i consonantica equivale a j, per cui non è una vocale: Io-vis, Iu-li-us;
• quando si hanno due o più consonanti consecutive, la prima va con

la sillaba precedente, le altre con quella successiva: vic-to-ri-a (= vitto-
ria), am-bu-lo (= cammino).

ATTENZIONE!

Il gruppo consonantico formato da muta (c, g, t, d, p, d) + liquida (l, r) non si
divide mai: la-tra-tus (= latrato), ca-pra (= capra).

Bisogna però notare che in latino:
• i dittonghi sono solo au, eu, ae, oe (rari ei, ui, yi). Non tutti gli altri

incontri di due vocali costituiscono, come spesso accade in italiano,
un dittongo: Si-ci-li-a (in italiano: Si-ci-lia), Ver-gi-li-us (in italiano:
Vir-gi-lius);

• le parole composte si dividono separando le varie parti. Ad esem-
pio: abigo è formato da ab (preposizione) + ago (verbo). In latino, la
preposizione iniziale si divide dal verbo: ab-i-go (in italiano si avreb-
be un eventuale a-bi-go).

La quantità
In latino, le sillabe sono classificate in base alla quantità, cioè il tem-

po o la durata di pronuncia. La quantità di una sillaba può essere breve
o lunga e dipende dalla vocale (breve o lunga) presente nella sillaba. La
quantità di una vocale (e quindi della sua sillaba) si può indicare con un
segno: ˘ per le brevi, ¯ per le lunghe. 
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La sillaba breve ha la durata di un tempo; le vocali possono essere
brevi:
• per natura, quando hanno in sé la quantità, segnalata anche nel

vocabolario: aeternı̆tas, incŏla, specŭlum;
• per posizione, quando sono seguite da un’altra vocale con cui non

formino dittongo: habĕo, continŭo, ratı̆o.

La sillaba lunga ha la durata doppia rispetto alla sillaba breve; le
vocali possono essere lunghe:
• per natura, quando hanno in sé la quantità, segnalata nel vocabola-

rio: aetās, medicı̄na, plānus;
• per posizione, quando sono seguite da due consonanti e da una con-

sonante doppia (in tal caso diventa lunga anche se è breve per natu-
ra): desērtus, gāza, tārdus.

ATTENZIONE!

I dittonghi sono sempre lunghi.

Le regole dell’accento

In ogni parola, una sillaba viene pronunciata con un tono più forte
rispetto alle altre. Si tratta della sillaba su cui cade l’accento tonico (o
semplicemente accento). In latino, l’accento tonico segue alcune regole
ben precise:
• legge della baritonesi: l’accento nelle parole latine non cade mai sul-

l’ultima sillaba. Nelle parole bisillabe, quindi, l’accento cade sempre
sulla prima sillaba: càrus (= caro), pìus (= pio), Càto (= Catone);
eccezione: in latino, pochissime parole hanno l’accento sull’ultima
sillaba. In realtà, non si tratta di veri vocaboli tronchi: essi avevano,
in origine, una vocale o una sillaba finale, poi scomparsa. Si tratta di
alcuni avverbi come: adhùc (= ancora), istùc (= costà), istìc (= in code-
sto luogo), illìc (= lì), illùc (= là) e di alcuni nomi di popoli come
Arpinàs, Arpinàtis (Arpinate);

• legge del trisillabismo (o della terzultima): in latino, l’accento non
va mai oltre la terzultima sillaba;
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• legge della penultima: nelle parole polisillabe (con tre o più sillabe)
l’accento cade sulla penultima se essa è lunga, sulla terzultima se la
penultima è breve. È questa la legge più importante da tener presente.
Esempi:
– parole con la penultima sillaba breve: amicìtı̆a (= amicizia), philo-

sòphı̆a (= filosofia), bestìŏla (= animaletto), òccı̆do (= cado), ìmmĕmor
(= immemore);

– parole con la penultima sillaba lunga: puè̄lla (= fanciulla), academı̀̄a
(= accademia), aedı̀̄lis (= edile), occı̀̄do (= uccido), pervè̄nit (= giunse).

ATTENZIONE!
Il dizionario di norma indica la quantità delle penultime sillabe, indispensa-
bile per una corretta lettura delle parole latine. Per capire dove va l’accento,
basta ricordare, però, alcune regole:
• una vocale seguita da un’altra vocale è breve per posizione;
• una vocale seguita da due consonanti (tranne muta + liquida) o da una

consonante doppia è lunga per posizione;
• i dittonghi sono sempre lunghi.

L’enclitica. Si tratta di una particella atona (senza accento) che si uni-
sce alla parola che la precede. In latino determina lo spostamento del-
l’accento sull’ultima sillaba della parola stessa, a prescindere dalla sua
quantità. Sono enclitiche:
• le congiunzioni -que (= e) e -ve (= o);
• le particelle interrogative -nam e -ne;
• le particelle rafforzative -met, -ce, -dem ecc.

Dal punto di vista della traduzione, l’enclitica si prepone alla parola a
cui è unita: puellàque (= e la fanciulla), magistèrque (= e il maestro), cor-
porèque (= e con il corpo).

ATTENZIONE!
In alcune parole, la particella -que ha perso il suo valore enclitico, divenen-
do parte stessa della parola. In tal caso, si applicano le regole generali del-
l’accento: ìtăque (= perciò), ùndı̆que (= da tutte le parti). Itaque può essere
anche ita + que (= e così): in tal caso si leggerà itàque.
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La lettura del latino

La tradizionale pronuncia del latino, fin qui esaminata, è definita
“scolastica” o “ecclesiastica”, perché venne utilizzata dalla Chiesa a par-
tire dal III-IV secolo d.C. Oggi, in ambienti scientifici, si usa la pro-
nuncia detta appunto “scientifica” o “restituta” (restituita) che si avvici-
nerebbe molto di più a quella del periodo classico. Questa lettura pone
particolare attenzione alle molte sfumature oggi perse (come la lun-
ghezza delle vocali e l’aspirazione della h); in particolare: 
• i dittonghi ae e oe vengono letti così come sono scritti (cioè, con

distinzione di entrambe le vocali): laetitia (= letizia; si pronuncia “lae-
titia”), umbrae (= le ombre; si pronuncia “umbrae”), proelium (= com-
battimento; si pronuncia “proelium”); 

• c e g hanno suono gutturale: caecus (= cieco; si pronuncia “kaecus”),
cinis (= cenere; si pronuncia “kinis”), gesto (= conduco; si pronuncia
“ghesto”);

• il gruppo ti è letto sempre così come è scritto: maestitia (= tristezza; si
pronuncia “maestitia”), factio (= fazione; si pronuncia “factio”);

• la y si pronuncia come la ü francese: lyra (= lira; si pronuncia “lüra”),
symbolum (= simbolo; si pronuncia “sümbolum”);

• la u e la v sono pronunciate entrambe u: venit (= giunse; si pronuncia
“uenit”), vetus (= anziano; si pronuncia “uetus”), niveus (= nevoso; si
pronuncia “niueus”).
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1. I dittonghi in latino sono:
a) tre
b) quattro
c) cinque
d) sei

2. I dittonghi ae e oe si leggono:
a) come sono scritti solo quando sono
accentati
b) “a”
c) “e”
d) “o”

3. Il gruppo ti si legge:
a) “zi” quando non è accentato ed è
seguito da vocale
b) “zi” quando è accentato
c) come è scritto, ma solo se seguito
da una vocale
d) sempre come è scritto

4. Nella parola deponĕre qual è la
giusta posizione dell’accento tonico?
a) Dèponere
b) Depònere
c) Deponère
d) Deponerè

5. Nella parola habitābat qual è la
giusta posizione dell’accento to-
nico?
a) Hàbitabat
b) Habìtabat
c) Habitàbat
d) Habitabàt

6. La legge della baritonesi affer-
ma che:
a) nelle parole latine l’accento non
cade mai sull’ultima sillaba
b) nelle parole latine l’accento cade
solo sulla penultima sillaba
c) nelle parole latine l’accento cade
solo sulla terzultima sillaba
d) nelle parole latine l’accento non
cade mai oltre la terzultima sillaba

7. Qual è la giusta posizione del-
l’accento tonico nella parola ami-
citia quando è seguita dall’encli-
tica -que?
a) Àmicitiaque
b) Amìcitiaque
c) Amicìtiaque
d) Amicitiàque

Test di verifica
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Soluzioni

1) b. Sono au, eu, ae, oe (rari ei, ui, yi).

2) c. Solo nella lettura scientifica, praticata negli ambienti di ricerca, si leggono
come sono scritti.

3) a. Il gruppo ti si legge “zi” quando non è accentato ed è seguito da vocale. Ci
sono però diverse eccezioni.

4) b. Nelle parole di tre o più sillabe, se la penultima sillaba è breve, l’accento
tonico cade sulla terzultima (legge della penultima).

5) c. Nelle parole di tre o più sillabe, se la penultima sillaba è lunga, l’accento
tonico cade sulla penultima (legge della penultima).

6) a. In latino non ci sono parole tronche; nelle poche eccezioni, si è in realtà di
fronte a parole che hanno perduto l’ultima vocale o sillaba. 

7) d. Quando una parola è seguita dall’enclitica, l’accento va sempre sull’ultima
sillaba della parola stessa.
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